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Ne. lliiM noo ap|)enfl la Repubblica Fio- 
rentina ebbe vinli i Ghibellini dì Arezzo e di 
Pisa in due mcmoral>ili biitlaglìe, nelle qua- 
li pugnò da valoroso Dante Alij-liicri (clie tnU 
ta Italia qui og^i festeggia ) e tosto che ebbe 
riformati, per opera di Giano della Bella, gli 
ordini dello Stato, riconducendolo ai vitali 
principj democratici, emanò per la erezione 
di Santa Maria del -Fiore quel celebre Decre- 
to che resterà mai sempre un monumento di 
gloria e di ardire, e un testimonio della gran- 
dezza de' nostri avi. — Ed invero Ella volle 
che questo Tempio si costruisse con quella 
più alta e sontuosa magnìiicciiza che inventa- 
re non si potesse nè maggiore, né più bella 
dall' industria e dal potere degli uomini. E co- 
mecché ritenesse, essere il meno infido de- 
gl'indizi del merito, e la più sicura ed eflir 
cace delle garanzìe l' esempio delle opere gran- 
diose intraprese e a prospero fine condolle, 
senza ricorrere ad alcun concorso, aflìdò Y esc- 
cuzione del disegno e dell' augusta mole ad 
Àinolfo di Lapo, che a buon punto aveva già 
condottai h Basilica di Santa Crocè. — Nè ia 



tempi a noi più vicini, da questo savio divi- 
samento dipartivasl la slcssa Repubblica, inca- 
l icantto GiittLu t!i erigere quella stuneuda Tor- 
re che l'eguale nun ha il mondo; c ^ vi re- 
cedè per il giramento della Cupola, ebbe pre< 
alo a convincersi che al Bninellesco fii il con- 
corso più d'impaccio cbe ad essa semiissima 
Repubblica ed al buon esito dell'opera di ve- 
laoe ulitità. 

IntBÌaba la mmmglioaa mole eoa stile Ita- 
liano, il quale non ha somiglianza col greco, 
0 bizantino, e col gotico, o svcvo, nei tempi 
della magffiorc libei'là c potenza delle Repub- 
bliche Italiane, tranne che nella Fronte, fu 
ooodoUa a tannine nel \iì9, pochi lustn in- 
ranzi che Pisr-Clapponi rintuzzasse la baMan* 
za di Carlo Vili; l' intolleranza religiosa co- 
stringesse Savonarola a montar sul rogo; Fi- 
renze cadesse nella lusinghiera servitù dei Me- 
dici, e Giulio II mirasse a bendire-ognì bra- 
merò dairilalìa colle sacramentaB parole di 
■ fiiori i barbari, » 

Lavorarono attorno a questa Arca Santa, 
Arnolfo, Giotto, Brunellesco e Buonarroti, 
quattro nomi, a cui s' inchina il mondo, per- 
chè non ha |i eguali da opporli. 

- Se non che la tiristeraa dei tempi e If in- 
vidia degli QoiDira impe^romi fisa ad /ci0gi 
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die Senta Maria del Fiore si ammantai di 
una condegna Facciata, c di fregi superbi si 
ornasse la fronte — Più volte, ma sempre 
indarno à tentò l' ardua impresa, e ora man- 
cò ringegno, ora fecero difetto i mezzi, Ore 
prevalse la pubblica noncuranza, ora sì fa 
paghi di provvedervi con ignobili maschere; 
e quando la grave bisogna sembrò bene avvia- 
ta, il dente dell'invidia vi pose indampo! !n- 
creditttle a dirsi! per tal ragione-fu demolitfi 
la Facciata, cui aveva dato-opera Arnolfo stes* 
so già per una terza parte costruita eoa un 
semplice e modesto disegno, ma nonpertanto 
grandioso e sublime. — Fu atterrata quella 
di Giotto giunta piiì che alla metà, e com'era 
doveroso, fu remossa quella di legno che vi 
oppose un'Architetto che io mi linlìterò a 
chiamare irriverente, e il tempo fece la me- 
ritata giustizia di quelle scempiate Pitture che 
vi furono sostituite. 

In tal modo trapassarono cinque secoli, gli 
ultimi dei quali furono secoli d'inaudite sven- 
ture nazionali, secoli di corruzione di arti e 
di sensi morali, di seiTitìi politica e di vergo- 
gna brevemente secoli tanto miserandi e tri- 
sti, quanto onorevoli erano stati i precedenti; 
nei quali rifulsero le glorie e le grandesEze, 
i virili propositi e la fede nei libetì M^men- 
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ti , la maestosa e sublime implicita artìstica, 

e la inconlarainala moi'ale dei popoli Ilaliani. 

Dopo una sì lunga e cupa notte locnava 
però aIGnc a splendere la stella d'Italia, e i 
più prodi de' suoi figli, dopo avere in- prò di 
Francia militato sotto ì vessilli (telfEroe del 
secolo, imprendevano a pugnare pria colla pen- 
na e poscia coi bi anili prò aris et focis; e dopo 
non pochi generosi si ma vani conati, si strin- 
gevano a quel niagnanimo Duce, cui sorride 
la vittoria, e tiene in pti^uo le sorti della Pe- 
nisola, oggi virUialmenle in questa Metropoli 
raccolta. 

Ecco adunque la propizia occasione che 
fichiedevasi perchè avesse nella libertà dell» 
Patria, e nell'amplesso d' amore di tutti i 
suoi figli, compimento quell' opera superba- 
mente maestosa, che fu iniziata iquàndo mag- 
giormente splendettero la libertà, la fede, 
e l'indomito ardimento dui Fiorenlini — 

Questa conca di Venere, questa venusta 
Città, questo Museo di anlirhe *i andez7.c, que- 
sto, impareggiabile Monumento di belle ar-li; 
Firenze in una partila non può accogliere de- 
gnamente il suo Re, il Parlamento nazionale 
e il fiore degl'ingegni Italiani, se non fa sa- 
ciamento solenne d' incarnare la Facciala del 
suo ma^m- Tempio! — Allo sventorìito e 
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itero Alighieri ,.^ duovh h^ aoa gli vieta 

esser con noi niun festaggiamento potrìa rii> 
scìre più gradilo (ad Esso che culanto. amò 
Firenze ) che di vedere slanciarsi al cielo ^ 
cuspide di UD o^eva. r^clam^ta - daljlii civiltà 
Irionraote e dal risorfipmento nazionale. 

E bello però e doveroso a sapersi che non 
appena, nel 1842 spuntava i! nuovo albore 
deI -rÌDnuovfiaimto ilahanO] alcuni benem^- 
ntà eicoapiciv magnati, svile salme dil mo{- 
ti dei quali te$tè pianse e tuttora piange fi- 
i-enze, si fecero promotori di binla impresa ^ 
e incaricarono il Cav. Niccolò Malas di idea- 
K ed es^uire il disegno di questa Facciala. 
.£gli Spiente e valente non manfx) al debito suo, 
,e parTei;oai fèliee- nel risolvere l'arduo probl^ 
.stayfihe, se ne togli qualche ap^unto^per parte 
41 Architetti devoti a scuole strani^, elfbe 
l'approvazione! e il plauso, ooiversale ~- Gli ar- 
tisti, i dotU^,Ie Corporazioni Accademiche, il 
piibbljop, ,eE^lamarono all' unisono — Cosi va 
bene: j^ata é .la precisa Facciata del Duomo 
.(^.gl'isle^i fanciulli ripetevano — Si.è proprio 
jqueUa — Né poteva e^re altrimenti, imp^ 
rocche il Matas si era fallo a considerare che 
i! disegno della Facciala di Santa Maria Dél- 
> Fiore non era da imrm^marsi,, ma da trooat^- 
. 8Ì,,e, ela wdoimoì'si, e aT^va ben veduto^ die 



potebdp e sapendo le^^re nel suo Tempio ^ 

il pensiero d'ÀnioIfo., non era pos^bilc an- 
darne errati — Nell'insieme adunque della 
Basilica doveva ritrovarsi la sigla del disegno e 
il genio ioTeDiiTo dell' Architetto non poteva 
in questo caso estrinsecarsi che in ciò cheav»- 
va rapporto alla concordanza da stabilirsi fra 
il Tenapio, e l'annessa Torre di Giotlo. 
Era quindi un lavoro meglio di annegazione^ 
di buon gusto e di castigatezza, che di lan^ 
tasia e di slancio immaginativo. 

Al che arroge Che Arnolfo aveva già trac- 
ciale le somme linee di questa Facciata, le 
quali come esteticamente non potevano esser 
diUerenti da quelle delle parti laterali del 
Tempio (dovendosi conservare l'unità nella 
'■varietà, e rappresentare qat\ simplex et unum 
che rìscrontrasi in tutte le cose create d* 
Dio) faceva mestieri che quelle fossero tro- 
"vate, non immaginate dagli uomini. E tali 
'esse furono. Non restava pertanto all' operò- 
'sb Cav. Matas che di sciogliere il problema 
della ' concordanza delle fioee della progettata 
Facciata con quelle del Campanile eretto io 
tempi posteriori ad Arnolfo e con qualche 
differenza Architettonica, e qui fu appunto 
dove à manifestò tutta la potenza sintetica^ 
metessm « tasimiliUiva e l' estetico armo* 
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ntcismo di questo strenao c modeslo Archi- 
tetto. 

La prima volta che fu esposto il Disegno 
del sig. Mutas ebbe luogo un'appello a tutti 
]gli artisti C; a<^\ì scrittori di cose estetiche, 
non che alle piincipali Accademie dì Belle-Arti 
Europee, e poscia effetluavasi pur anco una 
specie di plebiscito: e fu tale e tanta t' impres- 
sione che produsse nell'animo dei Fioreotìni 
( che per giudicare del bello pare che Dio li 
privilegiasse di no sesto senso) che il più 
grande e virtuoso de' nostri cittadini, con efH- 
caoi parole e con vinti senEÙ istigava tutti gì' I- 
taliani a concorrere col loro obolo alla esecu- 
zione di quest'opera monumentale, avvisando 
■Khe, come la Chiesa è di tutti e la Città c 
di tutti ( ed oggi ciò può dirsi con maggior 
diritto ) così la coopcrazione alia Facciala di 
Santa Maria Del-Fioi c dovtìva essere nei voti 
e doveva iniziarsi e compirsi col consiglio c 
coir obolo di tutti gl'Italiani, solidali in una 
fede politica e nella carità di patria, sicco- 
me neir amore al suo Re e nella indivisa glo- 
vm di tutta le Nazione. 

Fino dal 4842 oravi impertanlo, come di- . 
cemino, un Gomitato promotore, un Disegno 
fiutato universalmente e sotto ogni aspetto 
convenevolissimo (1) e itoti molto dopo com- 
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parve l'appello alla carità c alla cooperamoe 
di tulli gì' Italiani, ed cranvi pure, ciò che più 
monta, scrigni di magnati aperti e quelle of- 
ferte di popolo che sebben tenui, potevano 
render possibile la facdata di quel Tempio che 
appunto per forza di esigui soccorsi popolari, 
erasi nel medio-evo fabhi'icato. — Non man- 
cava (jiiindi che un Decreto del Principe per 
dargli ^ita c per poter dire « cosa fatta ca- 
po ha. » 

Ciò per altro non avvenne , volendo forse 
la provvidenza che il maggiore ornamento di 
una delle più belle Magioni d'Iddio cbe si am- 
mirano sulla Terra> fosse inizialo e inlrapre- 
.80 da mani libere e per volere di un Re che 
imperasse sulle genti Italiane tutte dall'Alpi 
al Xiilibeo. 

Ai tem[n di eiHnsiasino e dì favore success 
,sero quelli freddis^mi della critica, o meglio 
direi dell'apatia, ma non pertanto volendosi 
da non pochi intelligenti che non discordasse 
re fosse ' pari per lo girilo a quello della Fio- 
rentina Sì^oria per ì' incominciamento» il De- 
creto per il termine della Basilica augastis»- 
tna, e ritenendo non essere impossibile che 
(jualche fortunato artista superasse nella bel- 
lezza e nella magnificenza il Disegno del Gav. 
Hatas, il Pnncipe che fino al ^ Aprile 



regnò \a Toscana, eksse iina nuova Deputa- 
zione, incaricandola di provvedere alia bisor 
gna. — Questa, comecché composta dì uomini 
distinti e filantropi per un lato, promosse una 
• sottoscrìzione cbe può dirsi mondiale, e per 
Taltro, onde esonerarsi appo i contemporanei 
e posteri di una responsabilità senza pari, 
promosse un primo Coiicoi'so di Artisti, i qua- 
li mosti'arono colla prova dei fatti quale . e 
quanta tuttora la potenza artistica' ìnvoi- 
'tiva del genio IlaliaDO. " 

Non ò qui mestieri riandare le vicende di 
questo primo, e dire di quelle del secondo 
Concorso che fu poscia compito — Né é duo- 
po accennare, come la prima commiasioae giu- 
dicante ritenesse non colmarsi a Suita Maria 
Dei-Fiore lo stile tricuspidare, e come la se- 
conda questo appunto c non l' orizzontale vo- 
lesse attuato — Non impoi'la significare, per- 
"Ohè ella è cosa da tutti sentita, come qne- 
'St^ultimo ordinamento architettonico non «a 
• Gonfecente e addioevole a nessuno dei moDU- 
meoti di stile Italiano, e molto -ibsiio al Dao- 
'ino. Fiorentino, e come ii^oe k Facoata di 
Santa Maria Dei-Fiore abbia da .rmv«itrM e 
-da seaoprirsi e non da immagiflap», e che 
qiùndi per trovarla sia piii; opportcìno sagoire 
la via dell' abnegfiraono c^ta dal Mala»» che 



quella che perdesi nei meandri infiniti di un' 
estetica vaporosa e trascendenlale, e preten- 
dente a ricondiiri'C e naturalizzare in Itaiia 
gl'intricati e soverchiaoti frastagliamenti del- 
l'antichissima architellura nordica. 

Peraltro la . Deputazione merita lode, av- 
vegnaché dillidaiido in così grave bisogna di 
se stessa espcri mentalo abbia lutti i mezzi pos- 
sibili, nè abbia lasciata cosa alcuna intentata 
per iniziare sotto autorevoli auspici l' opera 
niomcntosa — Che se dovrà tornare al punto 
d'onde si mosse, Ella resterà mai sempre 
benemerita, imperocché non fu al certo ( e 
la onestà a tutta prova degli uomini illustri 
che la compongono ne c arra ) per riget- 
tare a' priori quel progetto, cui tutto il mon- 
do sapiente e intelligente plaudiva , che aprì 
i concorsi, ma unicamente per essere edotta 
se alcun» dò nuovi Uiscgni presentati, rìsco- 
tesse dai giudici coiii|nicnti e dal buon sen- 
so cittadino, plauso maggiore di quello che 
con bella e lodevole iniziativa era stato preseO' 
'tato al giudizio del pubblico dal Cav. Matas. 

La Deputazione non può ignorare, nè 
ignora che il popolo Italiano ha da dire 
r ultima parola sopra questi disegni, e per 
me non sarebbevi pjiì opportuna occasione, 
drcpMtatiza piò solenne e tempo più conve- 



niente per provocarla ed emetterla che que- 
sto solennissimo del feste^aineolo di Dante : 
Hetla dunqae a confronto il disegno del. 
Matas con quello, o quelli che Fssa ha ra- 
gione di ritenere per i miglioii c chiami a 
• giudice supremo , a vera Corte di Cassazione 
il popolo Italiano, dai migliori, più cospicui 
e sapienti »ioi cittadini o^i in Firenza rnp- 
presentato — 

Mentre questo è l'ottimo, il peggiore dei- 
partili cui potrebbe attenersi la Deputazione 
sarebbe quello di cullarsi eternamente nella 
ricerca di queir oi/i'mo che bene spesso è il 
più grande dei nemici del buono ì — Ciò, 
io ne ho fidanza, Essa non vorrà fare, ma 
saria opportuno che per Motuproprio, me- 
glio che per universale istigazione ' divenisse 
ad un partilo definitivo. La prima pietra 
fii già collocata dalle auguste mani dell'In- 
clito Re A' Italia : alle esigenze arttslicfte an-' 
che le più schifiltóse rese la Deputazione 
ampia giustizia, dall'intelletto e dalle mani 
degli Architetti direi quasi dell'intera Euro- 
pa spremè quanto essi sapevano e potevano 
dare, quindi ogni ulteriore titubanza .sareb- 
be puerile, imperdonabile, ed o^oì definitivo 
partito preso cosa miglione cbe il non piren- 
derne alcuno! — Min la Deputazione aI Tem- 
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pio di Colonia, ove tutte le parti mancati^ 

compionsi nell'antico siile, in quello che è 
proprio alP insigne Basilica, e non allrimeuti, 
e troverà la via e il modo di ascire dal pe- 
noso laberìnto in cui ritrova» con miJta boa 
gloria e con pubblica benemerenza. 

Io parlerò franco sebbene sia uomo sen- 
za alcuna autorità, edirò senza ambagi che vo- 
to per il Disegno del Cav. Matas, e davver» 
ebe mi gode l' animo di trovami . concorde 
con quasi tutti gl'lstiluti artistici dell'Euro- 
pa, io con raaiiifcsla bestemmia e con evi- 
dente saciilcgìo non m'indurrò giammai a ti*o- 
vare insuHicente quello che un Niccolini di Ma- 
poli, un Betti diRomayuD DonaMson dì Londra, 
un-Munlferrand di Pietroburgo, un Mosca, di 
Torino, i signori Vaudoyer, Dcbret, Leclére, 
Carislie, Gaulhier, Huvc, Le Bar, Kaul-Ro- 
chetle di Parigi, un Manettì, un Silvestri, un 
Salucci, un Antonelli, un Canonici, un Berti, 
un Bartulini, un Facchinelli, un Costa, un 
Yandelli, un Tramontini, un Dicdo, un Orsi, 
un Laxzeri, un Piovene, un Varani, un DÌ- 
gny, tutti insigni Artisti , e un Giov. Batta. 
Pliccolini, un Rosini, un Alazzn-i^sa; un De- 
Boni, un iMaycr, un Berti, im Taài>inaii, un 
Senudifalco, cgrcgj IcUerali, e plaudente la 
grande maaa deti'inlelligeoza artistico-popo- 
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lare Fiorentina, trovarono ottimo, se non in 
lutti i dettagli, nel concetto e nel piano or' 
ganico sostanziale. 

Io non dirò che ad altri Disegni non pos* 
sa esser dato di ottenere pari sutTragj dagli 
Artisti, dai Letterati, dagli Scenziati, e dal 
buon senso e dallo squisito gusto popolar^ ma 
siamo noi Ano ad oggi giunti a tanto in far 
vore di un Disegno, sia o no stato premiato^ 
da contrapporsi a quello di Niccolò Matas^ 
Sta alla Deputazione il rispondere. 

Poli«bbe« anche dire che sembra volere 
éblh Provvidenza (la quale statuì che Arnolfo, 
chiamato senza concorso a edificare il Tem- 
pio di Santa Croce, fosse poscia chiamato a 
far quello di Santa Maria Uel-Fiore ) che sia 
riserbata al Cav. Matas la gloria di erigere la 
Facciata dell'uno edell'allro adonta dei concosH. 

Potrebbesi pure aggiungere che a chi per 
il primo e nell'universale -indl&re[afr,9orsB 
in mente il pensiero di ridiiama re l'attenzio- 
ne pubblica sopra cotanta opera e disegnò 
una Facciata che commosse tutta la Citta, ove 
non sia luminosamente vìnto da altri, spette- 
l'ebbesrdi diritto il porvi mano. 

E potrebbesi inoltre ril^ere che il Comi- 
tato dei Promotori che commise al Jfatas lo 
stupendo dìse^, non potè eawcs esautorato 



dalla sopraggiunta Deputazione in ciò die sì 
riferisce, non ai mezzi per attuare la Facciata 
del Duomo, ma alta scelta del Disegno per la 
medesima e che in ogni modo, convenienza 
esige che i pochi superstiti di esso Comitato, 
vengano in ciò consultati . 

Che se merita qualche considerazione lut- 
to l'esposto, non è a pretermettersi che chi, 
come il Matas, ha in suo favore l'antecedente 
di una Facciata pari in dimensione a quella 
del Duomo, compita nel \'olger di pochi anni 
e con tenue spesa , e condolta con mirabile 
precisione e singolare magni licenza , possiede 
il più attuoso dei i-equì^ti e la più deside- 
rarle delle garanzie per aagurar bene di 
quella- di S. Maria Del-I^ore quando venisse 
chiamato ad eiigeiia. Ne è a trascurargli in- 
lìne, che fosse lecito sperare che quello o- 
largizioni per parte di cospicui personaggi e 
l'obolo del pispolo die diedero modo d'inal- 
«ire la Facciata cH Santa Croce, non fossero 
per mancare per quella del Duomo quamto 
venisse prescelto il pnigcito Malas, od alme- 
no che fossero meglio per questo che per la 
esecnaone di altri Disegni assicurate. 

Ife se queste considerazìoi» voglion» per 
non dette, io vi «ccomento, il nodo della 
questione stando unìcamenle in àò, che or- 



ge di uscire dallo stato perpetuo d'ìncuba- 
zkme, di ravvivare l'idea e il desio e di 
veoire dal pelago 'alla riva, mirando al 
cammino e alle fasi genitichc percorse e 
a quelle di sviluppo e d' incarnazione da 
percorrersi. « Se il nodo non può sciogliersi, si 
tronchi» questa, io azzardo il dirlo, è la 
pubblica opinione, questo è il Pubblico voto, 
è -questo l'univei-salc desiderio. 

I giorni delle Feste consacrale ;i Diinto 
Alighieri, siano pertanto memorabili, meglio 
che per luminarie, accademie, di canti e suo- 
ni, ed esposizioni e baldorie, al par del lampo 
fuggevoli, per segnare l'epoca dell' incomincia- 
mento della Facciala di (]uel Tempio, die 
l'esule onorandissimo (che destò dal sonno 
Torbe intero) non potè mirare che nelle sue 
fondamenta. All'amico di Giotto, al concit- 
tadino d'Arnolfo, di Brunellesco, di Buonar- 
roti, ecco il più bello degli omaggi che ¥ Ita- 
lia redenta può offrire ! Ecco ciò che è solo 
degno di Lui. 

0. TURCHETTJ 
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DOCUMENTI E ANTICHE NUOVJtX 



(1) A corredo di quanto abbiamo esposto, gio- 
vi qui rìferìre alcuni squarci del giudizio pronunriMo 
da varie corporaiiooi Artistiche, e quattro lettere di 
insigni personaggi sul precetto dei Hatas — estratti gli 
uni e le altre dal libro inUtolato — A'mattrostone del 
Progetto del Cav. ProftMore Architetto Ititcotò Malas 
per emnpiere eon la Facciala la insigne Basitiea di 
S. Maria Dei-Fiore — Firenze 1859. 

Non è diiopo piirl.iiT dc^Vi ottimi suggerimenti dati 
al Mnlfis L\m Clil^uj^Mmi ^> Mniirtll, S^ilocci e Silvestri, 
por(;Iiè a questi Egli fece giustizia nel Progetto, Ac- 
cennerò piuttosto al voto dell'Accademia Artistica di 
Perugia, segnato Borgia e 9Iuido1ÌDÌ o Adunai, ei dice, 
u gl'individui componenti la facoltà arcb! tettonica, am^ 
■ miiarono, com'BlIn educato nei Uonnmenli gred e 
u romani, ed informata la mente della vera filosofia 
» delle Alti, abbia alla solenne Architettura, convene- 
» vole al cullo cristiano, riunita la maestosa sempUdià 

• di Arnolfo e Tarch^pa sublimiti del Bmoelleaco. 
» Con grande soddisiànone osservarono che BUa iden- 
u tifiealasi, qnasi ^là, con le mentì creatrici dà secolo 
N di Dante, riproduce nell'Italica Atene, conùmìlipni- 

• digj dell'arte. » 

Dirò che la R, Accademia di Torino nel voto fir- 
mato Mosca, Antonelli, Melano, assevera drca al Progetto 
Matas u La commissione non poò ohe altamente lodarne 
» la tètice disposizione ed armonia del complesso collft 
B antiche pirti della Chiesa, e la maniera nobile e 
n sidolla con cut seguendo le lìnee lasciate, e lo stila 
H della rinascenia da lui così leggiadramente introdoU 

• tori, seppe nel mentre stesso imprimerci un carattere 
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» (li sveUeiza, di maestà e d'elcgniiza (.■onlbrme nlic più 
« HicQre norme dell' Arclùtetiura e del buon gusio. h 
n E qui ben lungi la Commìssionu dal biasimare 
B r autore o perchè abbia ideato nella Sua Facciala uu 
» solo Frotitoiie, o continuatovi il batMojo, o tenutosi 
B in troppo SLMisi liuiìti d'ornato, o sceltavi una for- 
» ma piramidale, piutLostocha tutt' altra o immaginiito 
s di adornarne con edìcole ì pilastri, non sa alt' incou- 

0 tro in tatto dò rinveAin che una prova della perìzia 

■ di lui in compiere un insieme bellissiniD pll'ocehio, 

■ e ben inteso per simmetrica concordanza, n 

Dal giudico dell' Imperiale Istilato di Francia firma'- 
to Vaodo^er, Debret, A, Leclère, Hav:^, Carìstitie, Gaut- 
trier, Le Bar, toglierò soltanto le parole obe appresso. 

> Tel est 1$ difficile probième » (cioè l'armonia 
fra la Cupola di Brunellesco, il Campanile dì Giotto, 
e le faccie laterali del Tempio Amolfiano ) ■ ,qtie, ^Ipn 
B nouE, M. Malas semble avoir rèsola de la qiauière la 
H pina «ati^imnt en faisant abnègation de sdq amour 
B propre d'auteur ponrn' obeir qa'aux couvenapcea. 
» En «Set celui qui véul entrepiendre l'achèvcmeiit 
a d'un grande èdìficei>''qui 'comme la Cathèdralé do 

• Florence, est emprùnt d' un ceracuire qui lui est 
D propae, cemmatlerait une grave, erreur, s'il cToyait 

■ ponvoir indistinctement s' in^irer de divers systèmes 

* -d' ardiitectoT^ qui ne réprondtùent pas a ce caroctère, 
a ou-oe qui Mrait fia mcoie, se livrer aux capricef 
» de «on ■iid^^tion. Jl doit au contraire, se despo- 
n -idlgr -deitont tentìment iadividuel, et .ne se proposer 

1 d'-aulre bnt, quo da s' ideotifier, sulant que possihle 
B -Mec 'il'idèe iprimitive de l' Quvre qn il est appallè 
a i-QomplMer; ^ìl comprend sa mìadon, ilaf^Iiquera 
» KoUe «m lintelltg^oe^ toute ai sagacitè, 4 &ire re- 



» vivra dà penset» qtii ne soni }uis les siaines, k se 
» Ics a]^roprìe en quelqne »rte pour lei reprodtdrc 
» aotaot qu'il esL ea luì, en un mot, l'ouvrage ainù 
» acbevè par ses niaìiis, n'ìndignen qa' an seul crèa- 
» laar vè il sembkra araìr été con^u d' un seul jet v 
L' Imperiale Istituto di Belle Arti di Vienila in un 
giudisio emanato dai Sì^. Nobile, Rdsner, Fòrster, 
e Sicardsbui^, loda il Matos pella bella imtìativa, 

10 incoraggia néli' ardua opera, ne riconosce le immann 
speciali difficoltà intrìnseche ed esbinsechc, e soltanto 
sa^erisce il taglio del Ballatojo e la moizatura di qual- 
che sesto-acuto, Gon»glÌo che non potò accettare l'au- 
tore, veggendo nella lo^ia dell' Orgagoa, nel Sanmi- 
chele, nel Palazio del Potesti ed ovunque nè tronca 

11 Ballatojo, nh moizuli troppo i. Sesti-acuti. 

Torniamo In Italia, sede perenne' del belb artistico 
e del sublime esletico. 

L'insigne Accademia Pontificia dì Belle-Arti di S. Lu- 
ca non impastoiata in astruserìe metafisiche, o di gioi- 
amo sacramentale, emesse il seguente giudizio strinalo 
Prof. Betti — a Ha r Accademia con gran maturiti Ai 
* giudizio, trattandosi di un monumento si celebre nél'- 
» h Storia dell'Arte, com'è la Chiesa di Santa Ifatia 
i> Dei-Fiore, esaminalo ÌJ dello pn^etto non pure ì» ge- 
9 nerale Adunania, ma sì medìanle una qieciale com- 
■ missione dt Professori Architetti, ed è ananimemente 
H convetinlB aell* avviso, che VS. ha scoilo in esso un 
» principio assai sempliL-e, anche 1' unico forse che si 
» doveva, quello <àak di confiHiuarsi alle lìnee allo sU- 
» le, dia decmiione dell'Opera d' Arnolfo » p» modo, 
» da trarne tutti i necessarj elementi a comporre col re- 
K sto dell' edificio, un mirabile accordo di unità e "d' ai - 
» monia; talché sembri die la fabbrica originale ed 'il 
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» nuovo prospetto sietlo operati noa solo un' epoca 
' » stessa, ma da una stessa mano. ■ 

La Commisdone dell'Istituto R. d'Inghilterra per 
l'organo idei suo Presidente Donaldson, di cui più oltre 
riporteremo una stupenda lettera, dice che n l'Archi- 
li telio ha mostrato molto discernimento nnifomiandosi 
H bUd stile delle altre partì esterne, cercando cosi di 
» completare quel magnifico Bdificio in un carattere con- 
' forme a quello dd ''Campanile e del Battistero. Con 

■ questa unità di sentimento, il disegno per la Facciata 

> ocddeulale sembra accordarsi col resto delta Struttura 

■ e fame parte integrale. — L'Architetto difenda ad 
n tempo slesso la forma di Arnolfo con un disinteres- 
». se ed una nobile abnegazione dì considerazioni per- 
ii sonali, la cui assetìEa è stata la causa de! cauivo suc- 
» cesso ripetuto e notorio di diversi disegni anteriori 

> sul medesimo soggetto. » 

La R. Accademia di Belle-Arti di Napoli per bocca 
d^' Architetto Niccolìni nel suo voto dichiarò che > si 
» augura che sia posta ad effetto l' idea che vede deU- 
n neala in litografia dall' Ardi itetto Niccolò Matos, tm- 
» perocché essa supera ogni altra fra quante ne hit ve- 
» dute, dichiarando che egli medesimo si trova molto 
a tndieira nelle vane idee die per suo particolare stu- 
» dio delineà. n 

Infine per tacere di altre, quella dì Lucca emesse il 
seguente giudizio firmato da Tmmontini, Pardini, Lan- 
ducci, Rìdolfi. Il II più volte ricordato progetto presen- 
u la, per quanto ci è parso, grandiosità di masse abil- 
» mente decorate e di armoniche proporzioni . L' ocdiio 
a dd riguardante trova riposo e facilmente distingue le 
» parti fiix sporgenti ed ornate, da quelle che gli servo- 
' ■ no di contrapposto : tutti i coà^limentt obbedisco- 



M no b1 caraUere od oUa^ contoTpiilà della decorazione e 
* dello siile delle altre parti del Tempio, ed accordano 
» mirabiJmente con quelle delle stupenda Torre dì (^ot- 
I) to e del prodigioso lavoro dei Brunellesco; i quali 
n pregi il signor Malas non avrebbe mai potuto ottetio- 
u re, se non tassi: spntjliato dui sentimento dell'indì- 
" vidualità. e senza avere il merito d' idenliBcarsI nella 
" idee e nel modo di sentire dei tre sommi Italiani el»e 
» condussero In Basilica di Santa Maria Dcl-Fiore e il 
» Camp.-inile, Egli deve il felice pensiero della sua Fac- 
B ciota, degna del sorprendente Duomo di Fìi'ciizc, alla 
■ palese subordinazione dei concetti, forme, e carat- 
s tere cbc i predetti insigni maestri seppero ìraprimere 
« e segnalare in tanlo straordinario ManumetiEo. » 

Lettera del signor Conte Luigi de Camliray membro 
dell' Istituto di Francia. 

Geutitissimo sig. Matas 

L' interesse che io prendo a tulio ciò che conduce 
a migliorare l'aspetto della nostra Citlù, come Gonfalo- 
niere, come Cittadino, e come Artista, e la sodisfazio- 
ne che io provo nel veduiv l:i jti obabililà clic sia degna- 
mente compiuta la maravigliosa nostra Cntlcdrole, mi 
spingono a scrivervi, per congralntarmi con voi del fe- 
lide resultato dei voslrì studj; successo che si i-iscontrn 
in tnlte le parti del vostro lavoro. 

locorainciando dalla scelta dell' Archilellura, ho pa- 
lalo rilevare che, ispirato da\ carattere di quel Monu- 
mento, avete nell'ordinanza del vostro diseguo imilato 
le parli più corrotta, e ne avete trailo molilo della 
disposizione geiicrihle della nuova Facciata. Avete in 
conseguenza pcrfelfamente disposti, contro le costru- 
zioni che costituiscono lo tre tmvale de} Tempia,. quaU 
IfD dei glandi pilastri clie sì vedono :sq)ra .i Ioli del 
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Monumeoto. Voltando, «juindi, que'seslo-aculi sopra le 
porte laterali, e sopra il corpo di mezio, avete con 
molto accorgimento indicata la disposizione delle volte 
interne. Muovendo altresì in Ire liiileretili lien detinìte 
linee la vostra composizione, avete saggiamente inteso 
ad accenttare il eonceito che 1' architetto del Campanile 
forae ebbe allorché inalzò dai fondamenti questa iu- 
signe torre; cosi piacemi l'idea di fare armonizzare i 
^mi dei pilastri col campanile stesso, mentre il colo- 
re dei fondi si mantiene conforme al resto dell' opera .- 

Fin qui vi 1)0 trattenuto sulle masse principali del 
vostro componimento, vi parlerò ora delle altre parti. 

Nella porta principale avanti la navata maggiore, 
ispirato dalle forme elegantissime dì quelle già esistenti, 
ne avete superala la magnificenza, miinlre siete stato 
outo di porla in accordo perfello eon le minori porte 
che aprono l'ingresso alle navale laterali della Cliìesa. — 
Per queste poi ho osservalo come, prescelta a modello 
la porla del fianco destro Uetta della Mandorla, vi avete 
inlrodolti c.nubiamenti sì bene indicati elle anco più 
puro ne rendono Ìl disegno. — Nè l'ingegno vostro 
è venuto meno nella composizione della parte superiore 
del corpo di mezzo che armonizza egregiamente con lo 
Siile generale della Chiesa — Tutto inlìnc mi pare ot- 
timo nel vostro progello, nel qu»le avete con l' inge- 
gno e colla fedeltà dell'abile ed onesto architetto, su- 
perale difUcollà d'ogni genere e studiosamente seguite 
tntte le linee dell'ordinanza di Arnolfo. Solo non posso 
ancora decidermi a dichiararvi il mìo parere suU' Edi- 
cole agli angoli della Facciata, non essendo bastante- 
mente sicuro del loro buon effetto. 

Mi congratulo dunipie con voi e con i promotori 
di tanta .impresa e sono lieto di saperla no» solo gene-.< 
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ralmenle applaudita, ma ancora protetta da chi può voi- 
lorla eseguita c che sempre benignamente favorisce lut- 
to ciò che ridonda ad onore del nostro paese. 

Una grazia permeltelemì che fin d' ora vi domandi. 
Poiché non dubito che dopo la prossima esposiiione, 
sarà stabilito defìn iti va niente, se il vostro disegno, deb' 
ba essere normu all' esecuzione dell' opera, vorrei nel 
caso affermativo che vi compiaceste darmene n eomoilo 
vostro un ricordo; esso dovrebbe servire di corredo 
alla mia corrispondenza con 1' Istituto di Francia, che 
vuole, da me di tempo in tempo essere istruito di ciò 
che nella nostra Toscana si opera per l' incremento del- 
l'arti del disegno. 

Gradite, egregio Sig. Matas, l' espressione della mia 
dittìnU particolaFe stima. 

JPinnae S3 Novembre 43i2 

Db CuuiT 

EstratlD di un lungo articolo del Giornale (The 
BitildEK} L'architetto, del 27 Novembre -sulla 
CaUredralo di Firenze, e descrizione del disegno per 
il compimento della Facciala ocddentale del Cav. Ma- 
Us arcfaitetto — 

(Traduzione dall'Inglese 

Ci rimangono ora ad esaminare' le cause ette liaiui6 
conlrìbuito alla' mancanza di successo per' parte di uo> 
mini sotami ùell' aite, i quali consacrarono gran tempo 
allò scopo di dare una conveniente espressione a questo 
nobile Edifizio. Ognuno di loro aveva perduti di vista 
] grandi prìndpì che debbono servire di scorta ad nn 
Architetto, quando trattasi di completare un monumen- 
to d' arte costruito in un' altro secolo, ed avente un' in- 
dividualità di carattere del tutto propria. Se la bellezza 
incantatrìce di un Edifiùo di questo stile sacro consiste 
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neit' unilà del concetto, ilestìnala a produrre sull'animo 
un' ìmpiessione unirormc, esente da quei duri contrasU 
di setitimunto che resultano dn una incongruili di pai^' 
ti di epoche dìITerenli e eon dei dettagli di un carattere 
eon tradì Itur io, ullorn bisogna convenire ulie ha colto nel 
vero senso deil.i cosa soltanto colui, il quale continua-il 
earatluie del tipo originale, e che s' ispira al suo sspetto 
generale e ai singoli suoi dettagli. È vero die gli Archi- 
tetti dello stile Gotico non erano di ciò convinti, e nm 
vediamo che le aggiunte falle alle nostre Cattedrali coo- 
trusiano forteraenle colle parti originali di epoche [nù 
remote. Questo può fomuce un genere - pittoresco, ina 
in una mente colta fa nascere un senso di dìsUlusiane 
c di disgusto. 

Tutto ciò è avvenuto a riguardo del Sansovino, del 
Silvani, del Pierolti, e di altri Artisti, che hanno pro- 
dotti dti Disegni per cjiimUi Facciola . Sembra che ab- 
biano avuto in mira la loro glori.i, non quella dell' Edi- 
lizio, dimenticarono il Iributo che si deve alla fama e 
all'epoca dall'Architetto primitivo, Arnolfo, e non pen- 
sarono die a loro stessi. 

Ma il Cav. iMalas oggi è entralo più giudiziosaineptc 
e più generosamenlt nello spirilo ddl' impresa. Ha sen- 
tito e rollaiuente sentito die doveva combinare insieme 
il Battistero e la Torre ( accordo che ora è distrutto dal- 
la ntancanza della Facciata, e che occorreva completare 
il gruppo e il qu.-idro in una medesima idea coli' adot- 
tare lo stile originale; egli è risalito al tredicesimo seco- 
lo, si è penetrato dello spìrito che guidò Arnolfo nel 
.suo primitivo concetto, ha avuto la sorte di ristabilire 
f armonia dando un' ulliino tocco agli aliati lalcrall e 
Ila dato a ciò che è ora povero e sterile, un idea no- 
bile e dignilosa. 
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II disegno che nbbiamo sQtt' occhio rappresenta 
t' alzato (lelln Facciala ( ovest ) con un gran frontone 
tli ccnti'o foriunlo dal pio lunga mento dell'alzato delb 
DBve IlanclieggiaLi da dei pilastri quadrati aggettanti 
niolto. Ciò forma la parie media. Da ogni Iato sodo. 
delle ali die a' inalzano Sno ali' altezza della cormce 
generale dell'Edilizio, f s livello del letto piano sulle 
ali laterali; ciò cbe costiiuisce te tre grandi e semplici 
divbioni dell'alzalo. Ogni divisione ha la sua porta 
d'ingresso, al di sopra della quale vedonsi i (inestront 
circolari esistenti giù nel muro attuale, di cut c^nuno 
è rinchiuso in un iirco a sesto acuto. Le porte d'in- 
gresso sono di una nobile grandezza e disegnate secon- 
do Io spirito di quelle d' Arnolfo nella Facciala laterale; e 
infatti tutta la strutlura presenta evidentemente un concer- 
ta formato sulle proporzioni e dettagli delle antiche por- 
te con quelle modificaiioni che le circoslanae esigevano. 

Ma vi è una deviazione, o meglio una estrinieca- 
zinne del disegno originale che dà anima e movi- 
vinoento alla composizione: 1' archi te ito ha terminato t 
pilastri angolari con delle nobili nicchie , o (abernacoli 
coronali di pìnacoli, e 1Ì ha falli ricorrere lungo i lati 
dell'EdiGzto. Quest'aggiunta fa risaltare i conlurni fi- 
nora poco marcati e dà delta varietà all' insieme. La 
sommità 'del frontone è pure terminata da una croce 
e un gruppo d'angioli; e la cornice inclinata del tri- 
•ngolo È Amala di foglie; ciò ahe addolcisce la durezia 
itile linee arcliitettoniclie. Le facce dei pilastri sono 
decorale di nicchie con entro delle statue. Col mezzo 
di. queste modificazioni il Cav. Malas h;t molto giudi- 
ziosamente soddisfatto all'esigenza del dilTidle program- 
.Ua.. Ha conservati lultli i tratti principali dell' Edifi- 
ÙO originale a gli ha reso il suo carattere marcato. 
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Continua le linee delle comici e ripete le divisioni in 
specchi; ma olire a ciò ha dolo una più grande proie- 
lìone ai pilastri angolari; e ponendo le porle laterali nei 
rientri, dando una maggiore profondità al rientro della 
porla di mezzo, e coli' adoILnrc le nicchie al disopra 
della cornice, dà alle linee un movimento animato e in- 
dica più cliiaminenle la loro tendenza verticale che ti 
riferisce a quella della Torre, dispone um varietà di chia- 
roscuri con molto discei'n intento e sema dipartirsi dal- 
l' unità di carotiere dell' orìginnlc. 

11 genio d' Arnolfo è cosi mantenuto: quello che sem- 
hrava impossibile si è rcaliszato. La Cattedrale Fiorcnliiia 
può essere compiuta conformemente al buon gusto c in 
annonia con essa stessa. 11 gruppo magico del Baltisle- 
ro, del Duomo e della Torre 6 riunito in un sol concet- 
to. E se i Fiorentini avranno la felìellà di vedere ese- 
guilo queslo progetto, il Cav. Malas avrà il merito di 
avere evitalo lo scof^lìo sai qLialc molli valenti uomini 
hannu veduto il naul'ritgio della loro rejiuUizione, non 
che qu 'llo di aver completato un Monumento rimasto in 
tronco per cinque Secoli, e ciò con una dignità c ori-, 
ginalità proprie dei mijfLliori tempi dell' Arte Italiana nel 
medio Eva T. L. L)on*tDsoH 

Leltora del sig. Giov. Balia. Berli, Ingegnere, Archi- 
tetto Hunicipale. 

Chiarissimo si/j. Cavaliere 

Sieno pur grasie le più sincere alla nobile cortesìa 
dei Conti Piovene, i quali volevano procacciarmi l'alta 
sodisfazionc di vedere il di lei stupendo progetto per 
la Facciata di celesta già celebra tissirna Cattedrale! Io 
ne rimasi compreso di tal maraviglia che deggio ripe- 
tere sinceramente non trovarmi al caso d'immaginare 
«pressioni, le quali fossero atte anche per poco sd 
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eslemu^e i miei sentiinenii sù tale argomento. — Vidi 
da un Canio quell' ala di Fabbrica giù compila da Ar- 
axAfa, e sorgerli: opposta la gran Torre dì Giotto, ed 
ella con singoiar iiiaeslria, superato ogni oslacolo a fe- 
dele a an primario precetto dell'arte non sempre (a- 
talmente osservi, provvedeva frattanto iiil» jieiCella 
conservniione di ricorrenza nelle linee, le quali percor- 
rono dui basso al sommo quasi spODEanee a esiliare i 
due monumenti . Le tre porle sono idea grande, magni* 
fica per quanto esprìmer si possa, e fu divisamenlo dì 
sommo maestro il girare quelle tre arcate a sesto-acato, 
che figurano a un tempo l'ahezza, l'ampiezza' e la for- 
ma delle navi interiori. Mirabile non saprei dire se me- 
glio per la semplicità del ritrovato o per 1' ottimo ef- 
fetto cbe ne deriva , b veramente il ripiego da Lei 
pi'oposto per 1' occiiio già esistente sul mezzo, il quale 
parlando dell'interno si mantien fermo a quel luogo 
da cut non si polea discostara, e coli' eslerìora coirtorno 
mosso eccentrico all'altro e alto, lascia libero campo 
alla regolare continuazione Adi Ballatojo, che altri avrebr 
be forse sciaguratamente tagliato, sebbsie ora cbe 6 Tinto 
l'intoppo sembrerà forse ad alcono di leggero momen- 
to E qui calzerebbe por bene il noto aneddoto 

di quell' novo 1 ' " 

Le docorazìonì in genera sono largamente adattale, 
e quali si vogliono dal carattere dell'Edifico, e dalla 
sontuogilà e grandezza obe regna cosi nel franco del 
Tempio, come in tutta la Torre. Non vi ha figura 
nell'antico oliti non aia riportata sul nuovo; gli orna' 
meAtì, i corniciami, gt' intagli deirnno, sono gV intuii 
! cormdami gli ornamenti dell'altro; ma tutti disposti 
alternati , commisti col senno e col magistero det som- 
-nu' Maèstri . — Io npato' il suo progetto per una di 
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fjaéSla maràvigliosc e K^enU itnitaiioni, die se aod jn- 
perano, equivalgono certe alle più cospicue invenutmi 
dell' umano pensamehtol Arnolfo e Giotto stendoiDai in- 
darno (la lunghi anuì la 'muio, e seoca toocarri uUa 
volta; Ella si assise fra loro, e colla propia oongiunaa 
alla fine quelle destra ìmmorlaK. 

Accolga Sig. Cav. queste diclitnntziorii partite dal lab- 
bro.aincero di oscuro ed iiinili; Artista, il quale non 
paò trattenersi dall' estemiii'e, ii meglio che può la pro- 
pria ammirazione; e colla sptTaiiZii die l'alto sapere di 
cotesto mugnifii:© Pnik-ipo aistcondi con ogni vigore di 
sua potenza la di Li:ì iiiip.c^u, nit: le protesto con tutto 
r ossequio 

Vicema 7 tuffilo 1843. , 
Devino. Obbuio. Servitore' 
Giov. Batti. Bekii 
Ecco la lettera del Prof. Polelli 
E singoiar cosa, e non so per qual destino, die 
nwlle maraviglie di magnifici edilizi Ilaliiiui sieuo restale 
per più secoli incomplete. Indagarne le cagioni nonrè 
cosa si lieve; se pur non si volesse scorgerle nelle tec- 
ribili conseguense delle fazioni die straziarono misera-- 
bilaiente questa bella penisola. Beasi duole l'animo nO:~ 
Gtro die sortisse In stessa fortuna quella stupenda opcua 
della ni-ignaniinità Fiori^nlìiia, quelli M.clropolitaaa uon- 
dolta dall' ingegno e d^l Magistero di tre Sommi Maestri 
Arnolfo, Giotto, e Bnineìliaco. Alcuni benemeriti citt<i- 
dini , cui scalda il petto .sincero amor patrio, mal sof- 
frendo tanta imperfezione, diedero opera di vedere dc- 
goamenle compiuta nella sua facciala una si mirabile 
Basilica, secondo l' iatendimento del primiera suo autoj-c, 
nvuto riguardo alla ÌDSÌgoe Torre e alla celebrata Cupojo. 
Afidarono essi la Commissione di occuparsi nel pcoge^tQ 
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ai AUbu; il quale modesto com' hi amò di esser soccorsa 
dal Consiglio di altri tra illostrì Ai-cliì letti , i quuli so- 
no il Salooct, D Silvestri v il Hauetti, nomi L'hiarissirai. 
il Uatu confortato dalla generodtà di questi , lece ope- 
ra degna della ma^ior lode e plauso. Imperciocché ri-, 
nanctando ad ogni altro -prìnrapio, qudlo seguì seni-> 
plìci&sinui e forse unico di uniformarsi alla linee allo 
stile e alla decoraxione dell' Edilizio primitivo StiH 
diA Je opere di que' grandi Mnpstri e da quelle trasse 
tutti gli elementi necessar) a comporre una frónte olius 
presentasse colla facciala originale un mirabile accordo 
d' uniti a d' armonia. • — E a vedere quel dis^o pari- 
ri senta dubbio cbe 1' una e l'altra siano fatte da una 
■tessa mano s ad noa istessa q»ca. — ' Se poi se ne 
togliessero qne' tabernacoli latrali, se-liaDdo quei soli 
delineati in [àcdata, e si desse piii carattere d^ tempo 
alle pitture in mosaico, sembrandoci d'uno stile troppo 
moderno, noi crederemmo che noa realasse «Icuin cosa 
da desiderare di più. Tolte queste piccolo nHode, non 
faremo altri voli, se non che il sig. Matas possa con- 
dnrre « tenuine un'opera si nngnifica. 

. w. If POLBTTI 

PROGaAHSU. 

Da Mai Gino Cajtponi teriUo nel 18i2. 
Qaàndo i nostri Maggiori decr^rono che in questa 
Città si edificasse una Cattedrale con tanta magnificeHsa, 
yaanla ti coneentfse ad un popolo d'origine grande euni- 
to titfieme d'm sol volere. Essi obbligarono alla promessa 
magnanima non solamente se stessi, ma le generazioni av- 
TSbtre, le quali continuarono per «Itro due secoli nei pro- 
posito dei padri loro, e quella mote superba che in ampio 
OEGalIo di gii s^^va, conginnU alla;3olidità4^ coetru* 
siinie alla rowsti ddle fonìae con in^r^vvim ardimento 
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fu poi slanciata inverso il Cielo, come il pensiero dell' uo- 
mo a Dio s'inalza sul fonilaniuiito Jel vero e del bello elio 
son tuLt'uiio. Ma quel piopusiLo generoso doli si niantenue 



atro Maggior Teniplo non offre tuttora di contro al bel 
& Giovanni eé accostoalla Torre laaraTigliosB dìGiotto al* 
tro che un muro disadorno- Questo noi conGdiamo dì ve- 
dere fra pochi auni rivestito di una Facciata ciie bensì eoa- 
forme iil rinwnuiie di^iriidifuio clh nostra p.iù esser 
dato di far tacete un riiuprove-o duralo tre secoli, c siamo 
certi che cìsa vorrà. Nessuno fìuora potè guardare al nostro 
Dddioo senza un pensiero che gli rammemorasse la decadcn- 
la dei tempi: facdamo tal opera ohe annunzi tempi migliori. 

La condizione di un popolo non ha indizio più certo 
dei monuniunti die esso produce d'etù in età; e quando 
Ira poco una piò spaziosa vìa sarà aperta a congiungere t 
Kelìgiosi ei Civili Monumenli dei quali più si onora questa 
Ciltàjjiova cbe in quel prospetto inagnilico la nostra gena- 
rauoneegsa pure venga innanzi con qualche segno di To- 
verenza inveito Dio e la Patria, e che le Toscane glorie noA 
aieno tutte anticlic. Ma questo pensiero che da gnu tem- 
po alligna nel cuor di molti non si potrebbe ben compiere 
o compiuto perderebbe una gran parte del suo valore, se 
1b Città e lo Stato volenterosamenle non dessero mano ti' 
l'eaecusione di esso, provvedendo alle spese per via d' of- 
forte aponUnee. 1 nostri martori ne mostnrooo la via per 
ooodurredfinca) fatte opere pubbliche, le quali acqulsts- 
no per UÌ modo oltre ri loro oaturel pregio, una bellezia 
morale che vive eterna uri secoli Così sorgeva Sanla Maria 
-Oel-Ilorc: cod veni terminala. La scarsa offerta dei meno 
agiati non tema di porsi accanto ai lorgbi doni dri ricco, 
penbè la Chiesa è di tallì e la Citti di lutti: ognuno ftidola 
floa ques^impreaa pgrcbi ]^ tomi a comuni dee<tfe et eock- 



quanto bastasse al compii 



della grand' opera, e il no- 
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